
La coscienza non è un pacchetto che un partito può acquistare
Un sacerdote si meraviglia di coloro che, in politica, si autoproclamano

rappresentanti in esclusiva dei valori cristiani

Ci sono troppi
esempi di un gioco
di potere che esclude
fasce sempre più
ampie di cittadine e
di cittadini

I cattolici non si comprano

Anche nella
difficoltà di leggere
le regole c’è la
ragione di tanto
assenteismo
elettorale

don ROBERTO SARDELLI

M
i sembra che la nuova
“Unità” debba farsi ca-
rico del dramma di

una sempre più diffusa cultura
e pratica dello smarrimento e
della delusione che ha avuto co-
me effetto l’assenteismo sia po-
litico che religioso. I due aspet-
ti interagiscono. L’onnipresen-
za dei vertici nell’informazione
scritta, parlata e visiva non è
altro che l’indice di un vuoto.
La stessa politica ha ormai as-
sunto ritmi così convulsi ed
esasperati, lasciando così spa-
zio o al mugugno o al silenzio.
Non parlo solo di ritmi di tem-
po non più a misura umana,
ma anche di linguaggi che man
mano perdono il rapporto con
il ragionamento per ridursi
spesso a noiosi slogans. Ecco
allora emergere tattiche capzio-
se e strategie crittiche compren-
sibili solo a chi le ha pensate.
Tali ritmi innescano necessaria-
mente processi di esclusione
(decidono tutto i vertici) che
alimentano la diffidenza e l’in-
differenza. Basta leggere i gior-
nali ogni mattina; la politica
dei partiti, di tutti i partiti, è
ridotta a battute più o meno
efficaci che lasciano l’amaro in
bocca. Dov’è la nostra vita?
Manca l’istanza ideale, il pro-
getto, la tensione etica, la visio-
ne del futuro che danno un sen-
so all’essere di destra o di sini-
stra. Nella Bibbia è detto che
quando Dio vuole perdere un
popolo lo priva della capacità
di sognare e questo è vero dai
sogni di Giuseppe all’“i have a
dream” di L. King I credenti
non sono una categoria, sono
cittadini coinvolti e liberi La ri-
sacca non è solo politica, ma
anche religiosa. È un fatto: il
Concilio degli anni ’60 non na-
sceva dal nulla. In esso confui-

vano anni di studio (la nouvel-
le théologie) e di sofferta espe-
rienza di base (i preti operai,
l’emergenza dei poveri, la rifor-
ma della Chiesa, l’appuntamen-

to con la modernità, don Mila-
ni, l’esperienza del dialogo).
Non possiamo dimenticare il
movimento dei gruppi sponta-
nei che costituirono il ’68 eccle-

siale. Tra l’altro il Convegno
sui mali di Roma divenne em-
blematico di una nuova assun-
zione di responsabilità sociali
da parte dei credenti non più

legati ad un unica espressione
politica, quella della Dc. Il refe-
rendum sul divorzio e sul-
l’aborto segnarono la presenza
di una coscienza dei cattolici

attenta ai drammi umani.
Anche il volontariato prese
nuovo vigore. Quel volontaria-
to era segnato dall’“i care”, da
“quod omnibus tangit ab om-

nibus tractandum” (ciò che
tocca la vita di tutti, da tutti
deve essere discusso). All’impe-
gno si dava una valenza che toc-
cava le istituzioni. Ma davanti
a queste valenze, quel potere
curiale e conservatore che ave-
va già tentato di sabotare ol
Concilio (G.Alberigo. Storia
del Concilio Vaticano II, vol 2,
ed. Mulino) riprese con deter-
minazione in mano la situazio-
ne. Cominciava la
“riclerizzazione della Chiesa”
(H.Kung). Ma gli interrogativi
che allora si posero - una Chie-
sa che riforma se stessa per po-
ter parlare al mondo - sono tut-
ti rimasti sul tavolo e per di più
moltiplicati e ingigantiti. Que-
gli interrogativi non rigurada-
no solo l’ambito religioso, ma
si ripercuotono nella società e
viceversa. Gli avversari di una
tale ripresa mi pare che possa-
no essere individuati sia nella
politica impolitica che nell’on-
da restauratrice che predomi-
na in Vaticano. Ma la sacralità
dell’autonomia della coscienza
non accetta più, tanto per resta-
re nella cronaca, né le verogo-
gnose consultazioni della Segre-
teria di Stato né il comporta-
mento di politici che credono
di poter impunemente scaval-
care chiunque e di in
tendersi tra poteri senza fare i
conti con i credenti la cui legit-
tima diversità non è in vendita
o agli ordini di chicchessia.
Un nuovo progetto non può
essere dono elergito da chi si
definisce “unto del Signore”,
ma frutto di un rinnovato coin-
volgimento della base in cui la
politica e le istituzioni possono
esercitare il loro ruolo di me-
diazione, ma “quod omnibus
tangiti...”
Sono domande alle quali, mi
auguro, la nuova Unità ci aiuti
a rispondere.

sacerdote

Nessun bollino politico
sulle nostre vignette

«Staino e Vauro sono d’accordo quella di Fo-
rattini è una satira schierata. Schierata a de-
stra:::» no, cari compagni non son d’accordo
per niente, io ho detto all’intervistatore «la
satira di Forattini è la satira di Forattini »
punto e basta. In questi giorni si parla troppo
di satira. La banalità è il peggior nemico della
satira e più se ne parla e più si dicono banalità.
La satira è istantanea si prende e si consuma lì
per lì sul momento sia o non sia indigesta per
chicchessia. Amen. In quanto all’idea che gli
autori di satira debbano dichiarare il loro
schieramento politico mi fa sinceramente rab-
brividire. Se vogliono lo facciano ( io per esem-
pio sono comunista e la cosa che ho apprezza-
to di più sulla nuova Unità è la falce e martello
brioche della pubblicità di benetton) se non

vogliono no. Perché mai Forattini dovrebbe
dichiararsi di destra se non gli va di farlo?
Vogliamo mettere un bollino obbligatorio di
appartenenza politica sull’angolo (destro o si-
nistro) delle nostre vignette? Mi avete di nuo-
vo costretto a difendere Forattini e non ve lo
perdonerò mai. Comunque auguri per il vostr-
ro giornale.

Vauro

Ora e per il futuro
voce alla sinistra

Egregio Direttore, La ringrazio e assieme a lei
ringrazio tutti coloro che la hanno preceduta
alla guida del prestigioso giornale della Sini-
stra italiana fondato da Antonio Gramsci.
Ritornare in edicola dopo che avevo smesso di
andare alla notizia della fine della pubblicazio-
ne del nostro giornale mi ha regalato una emo-
zione grande pari alla delusione della fine del-
le pubblicazioni.
Oggi 28/3/2001 in piena campagna elettorale,

ed una campagna elettorale che si presenta,
almeno da quanto appare, tutta in salita, ritro-
vare un giornale che nel tempo ha ospitato
approfondimenti e articoli di personaggi illu-
stri mi ha regalato una gioia paragonabile a
quella che ho provato il 9 maggio 1945 quan-
do gdopo gli ultimi bombardamenti l’esercito
Russo (l’Armata Rossa), aprì i cancelli del
Campo di prigionia nella città di Krems in
Austria , e dopo 23 mesi di prigionia fui libera-
to.
Non partecipai ai saccheggi della città bombar-
data e mi recai a cercare dei miei compagni al
campo di Mathausen dove trovai quel che è a
tutti noto.
Il ritorno al mio paese di nascita, Lastra a
Signa in provincia di Firenze , fu possibile solo
il 1 agosto 1945 e da quel giorno iniziai a
comprare il giornale l’Unità.
Non intendo raccontare la mia storia, simile
peraltro a molti altri soldati italiani, che il
regime fascista ha mandato a morire in guer-
ra, ma le voglio esprimere il mio ringraziamen-
to per aver accettato questa scommessa, in un
momento in cui l’editoria tradizionale ha serie

difficoltà per garantire la produzione di un
giornale , in un paese in cui il leader di uno
schieramento politico , non solo è proprieta-
rio di reti televisive nazionali, ma detiene qua-
si il monopolio della pubblicità.
Ho apprezzato negli anni le sue corrisponden-
ze e i suoi articoli, e in particolare il Suo impe-
gno nella lotta contro la pena di morte negli
Stati Uniti.
L’impegno da lei assunto assieme a tutta la
redazione composta da nomi prestigiosi del
giornalismo italiano, sarà di garantire ora e
per il futuro voce alla sinistra.
Quella voce che sarà fondamentale per la vitto-
ria della coalizione del centro-sinistra alle pros-
sime elezioni.
Chi come me ha subito le umiliazioni e le
angherie del fascismo, e intreavede oggi nelle
posizioni di alcuni leader del centro destra
posizioni analoghe, vi chiede di impegnarvi al
massimo per scongiurare questo pericolo.
Ringraziandola ancora le porgo i miei più sin-
ceri auguri, a Lei e a tutti i suoi collaboratori.

Alfredo Becagli, Firenze

cara unità...

SEGUE DALLA PRIMA
Con questo tipo di confusione, è improba-
bile che la situazione risulti, sotto i nostri
cieli, eccellente. Perchè è anche nella diffi-
coltà a leggere le regole di un qualunque
patto la ragione di molto assenteismo elet-
torale, e prima ancora dell’allontanarsi di
tanti militanti dalla politica attiva. Quan-
do capisci che, in assenza di regole, la deci-
sione resta nelle mani di pochi, e neanche

sempre visibili, le vie d’uscita non sono
molte: se ne hai i numeri, e una volontà
prossima all’eroismo, combatti, perdi, e
affidi alla testimonianza una disperata spe-
ranza che le cose cambino; oppure lasci
proprio perdere, ti metti fuori dal gioco, ti
ritiri nel privato che negli anni Ottanta
stigmatizzavi, smetti di occuparti di politi-
ca cancellando l’antica consapevolezza
che la politica, comunque, si occuperà di

te. La soluzione intermedia è la delega cie-
ca e in bianco, l’affidarsi ad un capo in
quanto unico soggetto in grado di gover-
nare la complessità e l’incertezza della mo-
dernità: il Berlusconi che è in noi ce l’ha
fatta a suo tempo definire “democrazia di
mandato” e ci ha abituato a tirarci via via
indietro, a lasciar dislocare via via più lon-
tano ogni scelta, ad accettare mutamenti
di linea politica affidati alle conclusioni

senza diritto di replica nei congressi, oppu-
re ad interviste sui giornali mai prima di-
scusse in nessun organismo riconosciuto
e visibile.

Se siamo arrivati a questo punto, le
responsabilità sono di tutti, anche se non
paritariamente divise fra tutti. Inutile
quindi, adesso, rinfacciarsi le colpe, o con-
tinuare a lamentarsi. L’unica è rimboccar-
si le maniche, combattere il Berlusconi

che è in noi con la riaffermazione di rego-
le condivise e cogenti per tutti, che restitui-
scano a molti la voglia di discutere, la
possibilità di contare, il piacere di esserci.
E’ difficile, si può: magari provando a ri-
partire da questo giornale, che è stato la
culla dell’Ulivo in passato e che può torna-
re ad essere, da subito, il luogo per espri-
mere bisogni, per individuare strategie,
per produrre nuova utopia.
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Messaggio per la sinistra: non dimenticare le regole
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